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= en RO 
fatto si ebbe soltanto dopo 
alcuni anni,‘ in ‘occasione 


1 Un successivo avvista- 


to Mackenzie temeva'' di 


Strane correlazioni tra i dischi volanti e certi mostri Nel daaa a atol hi 
come quelli di Loch Ness o. di Tasmania - Tutte le imprese che fotografato, Iaea 


spaziali americane st sono concluse in mare: anche gli UFO RE PRC Sinton, di 
potrebbero avere necessità di superfici acquatiche seria e che si trovava nel- 


sia per planare che per nascondervisi - Oltre ai famosi mostri le vicinanze: del ‘lago lin- 
di Loch Ness e di Tasmania ne esiste uno sitario. Artur Grant: nell’ 
anche in Italia, nel Lago Maggiore? nel tagine, divenuta celebre 


A bbiamo visto come gli Quatiche, sia per planare so abiterebbe un mostro, acqua, 
U] 


- gli oggetti volan- che per nascondervisi: o cui gli abitanti della zona el. 1960 un ingegnere 
ti non identificati . oltre almeno vediamo quale cor-. sono talmente abituati da 
che in cielo, siano stati av- relazione possa esistere tra chiamarlo confidenzialmen- n 
vistati anche sul mare, e i dischi volanti e certi mo- te Nessie! La conclusione del Volo Apol- 


molto spesso sja stato se- stri. Che si tratti delle di- Notizie certe si comincia. I° 10, nelle acque dell'Occa. 
gnalato il loro tuffo nell'ac- verse facce di uno Stesso no ad avere. dal 1872, allor- no Pacifico, E' il maggio 1969, 


gua n problema? ché un certo Mackenzie, gli astronauti (da sinistra, Di 
Il fatto. non dovrebbe mentre si trovava in vacan- battellino) sono Cernan, Sta 
sorprendere eccessivamen. IL MOSTRO DI LOCH NESS za Sulle rive del lago, vide ford e Young. Tutti i lanci 


te, ove si pensi che tutte Il Loch Ness è un lago ribollire l'acqua e Sbucare Spaziali americani si sono| 
le imprese Spaziali ameri- del nord della Scozia, lun- a circa un centinaio di me- conclusi in mare, Anche gli 
cane si sono a punto con- go una quarantina di chi- tri da lui la testa del mo- UFO allora Potrebbero ave- fi 
cluse in mare! orse anche lometri e largo un chilo- stro, che però si rituffò re necessità ‘di superfici ac- 
gli UFO potrebbero avere metro e mezzo, profondo quasi subito e scomparve Quatiche, tanto per: planare 
necessità ‘ di superfici ac- circa trecento metri. In es- nell'acqua, La notizia del Quanto per nascondarvisi,.. 
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aeronautico, Tim Dinsdale, 
dopo una serie di pazienti 
‘appostamenti, riuscì a fil- 
mare l'apparizione del mo- 
stro, e prima di sviluppare 
la pellicola consegnò il 
film ad alcuni esperti per- 
ché lo esaminassero: l'ana- 
lisi escluse qualsiasi pos- 
sibilità di trucco, 

Come si noterà, questi 
ultimi avvistamenti sono 
stati effettuati di pari pas- 
so con i più moderni mezzi 
scientifici (foto, film). Nel 
1968 il prof. Tucker e il dr, 
Braithwaite, dell’Universi- 
tà inglese di Birmingham, 
effettuarono ricerche sotto 
la superficie del lago con 
telecamere per le riprese 
subacquee e rilevatori so- 
nar,. ossia quegli apparec- 
chi che sfruttano le onde 
sonore, e che sono in do- 
tazione ai sottomarini, Al 
termine dei cinque mesi di 
studio, i due scienziati do- 
vettero ammettere che «nel 
lago vi sono almeno tre 
oggetti non identificati, uno 
dei quali di gran mole », 

Secondo il prof. Buston, 
biologo di fama mondiale 
nonché direttore del Bri- 
tish Museum, «il mostro 
può essere tutto fuorché 
un essere vivente, perché 
non lo si pHo giustificare 
dal punto di vista biologi- 
co ». E allora? 


¡IL MOSTRO DI TASMANIA 


La Tasmania è un'isola 
| dell'Australia, a sud di 
Melbourne. Nel marzo 1962, 
in quel mare fu rinvenuto 
un mostro senza vita, Tut- 
to quel che si sa di certo 
sono le sue dimensioni: è 
lungo 7 metri e largo 6, ri- 
coperto da una specie di 
ovatta color avorio, senza 
acchi,- né bocca, né visce- 
«e, né scheletro, E' compo- 
sto da un materiale duris- 
simo e nel contempo pla- 
Stico, resistentissimo al 
oco, ai principali rodot- 
di chimici e agli urti anche 
violenti, 

Secondo il dr, Bruce Mol- 
ilison, il naturalista incari. 
(cato. di studiare il mostro, 
xsi tratta di qualcosa che 
sce da ogni schema terre- 

tre». E allora prendereb- 
sero credito le ipotesi di 
Quegli ufologi secondo i 
tuali il mostro di Loch 
Tess e il mostro di Tasma- 
ia sarebbero lo stesso fe- 
omeno: non animali stra- 


w 


La classica foto del m 


Il mostro di Tasmania, dal no; 


ni, ma macchine fatte con 
materie plastiche Speciali, 
denominate polimeri! E ser: 
virebbero da basi di appog- 
gio per i dischi volanti, ma 
verrebbero rinvenuti ‘solo 
dopo essere stati abbando- 
mati, perché inservibili a 
causa di avarie irreparabi- 
li! Infatti il mostro di Ta- 
smania non è l’unico nel 
suo genere: altri oggetti, si- 
mili, sono stati rinvenuti 
anche a Freeport (vicino a 
New York), a Tecoluta (in 
Messico) e al largo della 
Florida, 

Ebbene, in nessuno di 
questi casi si è riusciti a 
stabilire, non dico che co- 
sa fossero, ma almeno che 
cosa potessero essere! In 
più, nelle vicinanze delle 


ostro di Loch Ness, 
ufologia, potrebbe essere il periscopio di 


mo, dell'isola australiana ove fu 
rinvenuto senza vita nel marzo 1962, E' 
6, senza occhi, né bocca, né vi: 
avorio, sembra fatto di gomma. 
si di un disco volante, reso inutili 


lungo 7 metri e largo 
re, né scheletro. DI color 
on è escluso possa trattar- 
izzabile da una grave avaria. 


perfici acquatiche ove so- 

stati visti tuffarsi gli 

FO, sono state notate ra- 

jure con l'erba schiacciata 

bruciacchiata: pher dif- 
ï 


ilmente imputabili ad 
mostro! 


i] 
IL MOSTRO 
DEL LAGO MAGGIORE 


Ma anche in Italia si è 
avuto un fenomeno del ge 
nere, pur se la sua appari- 
zione resta legata all'anno 
1962. Era 111 luglio, una 
assolata mattina estiva, A 
Intra, sul Lago Maggiore, 
l'ing. Leonello Boni, in 
compagnia di una cugina, 
attendeva l'arrivo della zia 
con il locale vaporetto, 

due giovani si erano 
seduti su una panchina del 


nell'omonimo lago scozzese, Per 
un «oggetto non identificato » nascosto nell'acqua, 


Serti studiosi di 


lungolago, allorché l'atten- 
zione dell'uomo fu attratta 
da una strana' turbolenza, 
larga circa 3 metri e lunga 
10, parte sporgente di un, 
oggetto non identificato 
che si muoveva à fior d'ac- 
qua, Il fenomeno si pro- 
trasse per circa tre quarti 
d'ora, 


Dopo pochi thesi, il 14 
dicembre 1962, l'oggetto 
non identificato fu avvista- 
to di nuovo: il comandante 
e due marinai della nave- 
traghetto che collega Intra 
con Laveno videro due og- 
getti volanti a forma di di- 
sco uscire dalla superficie 
acquatica e restare librati 
in aria, per pdi guizzare 
verso il cielo! 

Ecco come i dischi vo- 
lanti, oltreché dei misteri 

lel cielo, potrebbero esse- 
re compartecipi anche dei 
ounto del maré, (e dei la- 
ghi). 

‘ un discorso che non si 
esaurisce qui, ma continua 
- come vedremo in seguito - 
con le ancor più strane 
correlazioni possibili tra i 
presunti piloti dei dischi 
volanti e quelle creature 
conosciute (anzi, sconosciu- 
te) come yeti. 

Luciano Gianfranceschi 


Foto gentilmente concesse da 
«Il giornale dei misteri », 


® 


È FATTI CHE COMPROVANG L'ESISTENZA DE! DISCHI VOLANTI] 


N ei numeri precedenti de « IL 

GIORNALE DEI MISTERI » 
(N. 4 e 6) ho cercato di abbatte- 
re le obiezioni di principio che, 
nel passato, sono state sollevate. 
sopratutto da scienziati, contro 
l’esistenza dei dischi volanti, e 
che riguardano principalmente le 
prove materiali o fisiche, di que- 
ste macchine, e il loro sistema di 
propulsione e di sostentazione, 
che sarebbero incompatibili con 
le leggi fisiche attualmente cono- 
sciute, 

Per le prove materiali ho ricordato 
agli increduli che esistono tonnellate 
e tonnellate di materiale sintetico (po- 
limeri particolari e ceramiche speciali, 
che sono un rompicapo per chimici e 
fisici) appartenenti alle cosiddette mac- 
chine mostri o macchine draghi (mo- 
stro di Tasmania, mostro di Arcachon, 
«mostro di Tecoluta, mostro di Scituate 
nel Massachusetts, mostro della Flori- 
da, arenatosi nel 1896 e di cui alcune 
parti si trovano allo Smithsonian In- 
stitute, mostro di Gloucester arenatosi 
nel 1850 e di cui alcune parti si tro- 
vano al Musco dell’Università di Har- 
vard). Tutti questi mostri (come quelio 
di Lock Ness) non sono esseri viventi 
ma parti di macchine sub-acquee e vo- 
lanti come risulta dalle analisi appar- 
se nel n. 4 di questo giornale, 

Se qualcuno avesse ancora dei dub- 
bi sulla realtà di questa equiparazione, 
posso aggiungere altri due fatti, che 
avvalorano ancora di più la mia tesi. 
Il primo riguarda gli antichi dragoni 
cinesi che secondo uno studio profon- 
do, effettuato da L. N. Hayes citato 
da John Michell in « Los platillos vo- 
lantes y los diososes » seguivano nei 
loro voli una linea retta, proprio come 
i dischi volanti dei nostri giorni (vedi 
articolo di Pinotti nel n. 7 di questo 
giornale). 

Il secondo fatto riguarda un avvista- 
mento UFO, avvenuto in Spagna, vi- 


A-t 


di ANGELO MORETTI 


cino a Barcellona nella località Mata- 
depera nel mese di gennaio 1969 e ci- 
tato dal dr. Giuseppe Lazzari di Ro- 
ma nel suo ottimo periodico « Cielo 
e Terra » (che si riceve solo per abbo- 
namento), su segnalazione del Centro 
de Estudio Interplanetario (C.E.I.) di 
Barcellona. La signora Antonia So- 
ler Rius, testimone dell’avvistamento 
a bassissima quota, descrisse l’ogget- 
to lungo circa tre metri dalla forma di 
uñ pesce un po’ schiacciato. La strana 
macchina aveva un colore metallico, 
ma da essa si staccavano anche co- 
lori molto vivi e cioè giallo e verde 
in alcuni gonfiori e in rilievi a forma 
di foglie; ora questi rilievi a forma di 
foglie sono chiaramente visibili sulla 
fiancata del mostro di Tasmania (ve- 
di fotografia riportata sempre nel n. 4 
di questo giornale), mentre i gonfiori 


non sono altro che le basi di parti 
periscopiche e retrattili, come di ten 

tacoli o trombe di elefanti che svolS 
gono differenti funzioni. 

Un tentacolo, nel libro di John Ful- 
ler; « Dischi volanti sopra l'America », 
spuntò dalla base del disco volante 
e toccò in modo vero e proprio dei 
fili di una linea ad alta tensione per 
circa un minuto, dopodiché si ritras- 
‘se di nuovo nell'interno del disco, 

Sotto alla strana macchina volante 
la signora Soler Rius descrisse il soli- 
to anello circolare o « toro » che ser- 
ve per la produzione della radiazione 
di sincrotone, 

Ritorniamo ora per un po' di nuovo 
su questa ormai famosa radiazione, che 
applicata al disco volante ha già su- 
scitato un certo scalpore negli ambien- 
ti scientifici. 


Disegno originale del « Serpente a terra » come è stato visto da 
G. Spicer. Mostra l'animale che muove da sinistra a destra, JI di- 
segno (in alto) è stato invertito per paragonarlo con quellb del 


serpente come appare secondo Gray (in basso). 
sia nel profilo sia nelle proporzioni. è quanto mai convincente 


La somiglianza. 


L'oggetto avvistato dalla sig.ra Soler Rius 


E' importante sottolineare che la 
barba luminosa o nebbiolina filamen- 
tosa che circonda il disco volante, co- 
me un alone, se viene fotografata con 
una comune macchina fotografica ri- 
sulta in tutta la sua normale nebulosi- 
tà, che dà all'oggetto volante « poca 
chiarezza », mentre il disco fotografato 
con macchina Polaroid (cioè con filtri 
a molecole allineate, come ad esempio 
le foto eseguite da Rex Heflin, e ri- 
portate da Frank Edward nel suo li- 
bro sui Dischi Volanti, risultano mol- 
to più chiare. Ciò deriva dal fatto che 
l'alone del disco volante è determina- 
to dalla radiazione di sincrotrone, che 
è polarizzata circolarmente e longitu- 
dinalmente. 

A questo punto si può « scientifi- 
camente » emettere un giudizio anche 
sulle famose fotografie di Adamsky 
tanto discusse sia negli ambienti ufo- 
logici che fuori. Orbene, in base al 
fatto che la radiazione di sinerotrone 
comporta quel famoso velo nebulare 
granuloso e luminoso, che evidente- 
Mente non si può creare con una lam- 
pada normale, si può onestamente ri- 
conoscere che buona parte delle foto- 
grafie sono autentiche (invece sui fa- 
mosi « viaggi » degli extraterrestri ho 
parecchie riserve e in questo caso sa- 
rebbe stato ingannato, perché invece 
della luna gli avrebbero mostrato le 


zone frastagliate e ghiacciate di 
Marte). A 


Nel numero scorso Roberto Pinotti 
ha tracciato una chiara sintesi della 
Ottotenia inerente ai dischi volanti, 
cioè deile linee rette che essi seguono 
Nei loro spostamenti (come facevano 
gli antichi dragoni cinesi secondo lo 
Studio sopra accennato di Hayes). Per- 
ché seguano queste rotte rettilinee (che 
SPesso sovrastano importanti ritrova- 


menti archeologici paleolitici), è un 
problema complesso da sviscerare, ma 
credo che motivi geo-magnetici scala- 
ri e radianti e polarizzazioni della 
stessa radiazione di sincrotrone emessa 
e utilizzata dal disco (radiazione che 
è rettilinea e direzionale) non siano 
estranei, 

Tutti questi fattori scientifici e non 
casuali sono stati completamente tra- 
scurati come prove dalla famosa Com- 
missione Condon incaricata dall'avia- 
zione U.S.A. di studiare gli Ufo. Non 
solo ha dimenticato tutto ciò, ma ha 
tentato di gabbarci come autentico stu- 
dio scientifico uno dei casi più clamo- 
rosi e cioè quello della base missilis 


Il Cairo. Una fotografia scattata davanti alla chie 
momento in cui una nuvola bianca com, 


ca di Vanderberg, (a giudizio degli 
scienziati che hanno appoggiato Con- 
don questo caso sarebbe stato il me- 
glio analizzato...). 

Dunque a Vanderberg, sulla sponda 
del Pacifico, in una notte di autunno 
del 1967 In base fu messa in allarme, 
perché delle luci misteriose che sem- 
bravano avvicinarsi rapidamente erano 
apparse ad alta quota sull'oceano. Il 
fenomeno, durato buona parte della 
notte, diede origine ad un prezioso ma- 
teriale scientifico per l'analisi UFO, 
perché, come è ovvio in una organiz- 
zazione difensiva, tutte le operazioni, 
i comandi, le comunicazioni a terra e 
con aerei in volo vengono accurata- 
mente registrati e conservati negli a 
chivi. Ben i lo la situazio- 
ne, gli esperti della Commissione Con- 
don poterono concludere che in quella 
notte nella zona interessata esisteva 
una situazione anomala (è chiaro con 
tanti dischi sopra la testa...) per quan- 
to riguardava la temperatura atmosfe- 
rica. Si aveva cioè una inversione, il 
che significava che la temperatura del- 
l’aria invece di diminuire regolarmen- 
te con l'altezza, raggiunta una certa 
quota, aumentava nuovamente crean- 
do le condizioni particolarmente favo- 
revoli al verificarsi di quei fenomeni 
ottici, chiamati « Miraggio » o fata 
« Morgana ». 

Constatato scientificamente questo, 
la spiegazione secondo Condon è im- 
mediata. Le luci avvistate altro non 


a di Zeitun nel 
e nel cielo, In questa 


nuvola migliaia di fedeli hanno ravvisato l'immagine della Madonna 


